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INTRODUZIONE

Quanti in passato si sono occupati di Mentana, spe-
cialmente tra la fine dell’Ottocento e gli inizi del se-

colo successivo, hanno lasciato varie descrizioni del pae-
se. Ma, seppur con diversi intenti e sfumature, la maggior
parte degli autori si è soffermata esclusivamente sulle sue
antichità, trascurando del tutto l’aspetto che Mentana
aveva ai loro tempi.

Tra tutti, due significativi esempi.
Nel 1837 un visitatore d’eccezione, quale l’archeologo

e topografo Antonio Nibby, nella sua monumentale “Ana-
lisi storico-topografico-antiquaria della Carta dei dintorni di
Roma” descrivendo l’abitato di Mentana si limitava a di-
stinguere una “Lamentana vecchia e una nuova” ... “La-
mentana nuova poi consiste in un’ampia e larga strada ret-
ta, che è nell’andamento dell’antica via, fiancheggiata a de-
stra e a inistra da case edificate per la maggior parte nel se-
colo passato”1.

Circa quarant’anni più tardi, nel 1867, lo storico te-
desco Ferdinando Gregorovius, sollecitato probabilmen-
te dalle ragioni polemiche della letteratura antifeudale di
quel periodo che combatteva le ultime vestigia politiche
ed economiche del feudalismo, ha invece descritto a fo-
sche tinte il borgo di Mentana, mettendo l’accento sul-
l’oppressione baronale e forse generalizzando situazioni
che spesso costituivano soltanto eccezioni: “...Ecco il pae-
se, una povera fila di case, simile ai borghi dei monti Sabi-
ni, miseri ed inabitabili, case attaccate al castello comitale

autori mettono in luce gli elementi dell’agglomerato ur-
bano di Mentana, che devono aver registrato anche i suc-
cessivi visitatori. Si tratta di fatti fisici, sociali ed econo-
mici che determinarono la struttura urbana, quando le di-
mensioni di Mentana non superavano quelle di un villag-
gio ed è ancora oggi la prima impressione che colpisce en-
trando nel paese, percorrendo Via Tre Novembre.

Ecco che ora, finalmente, fra le carte dell’Archivio
Borghese in Vaticano (ivi b. 526 f. 26), abbiamo recupe-
rato un eccezionale documento che exprofesso e quasi con
distacco, traccia un profilo quant’altro mai completo ed
obiettivo, diviso in diversi momenti successivi, che a fron-
te di una ricerca d’archivio resa difficile dalla scarsezza di
documenti, ha permesso una prima ricostruzione delle
condizioni socio-economiche di Mentana agli inizi del
XIX secolo.

Si tratta della copia di una relazione, indirizzata al
Cardinal Prefetto della Sacra Congregazione del Buon
Governo, firmata dal revisore Francesco Angelucci, che
reca la data Tivoli, 16 aprile 1824; è segnata col numero
422, particolare che denota senz’altro il carattere dell’uf-
ficialità della relazione. Questa, infatti, viene definita “rap-
porto statistico” e si prefigge il compito, evidentemente
dando seguito ad un preciso mandato ricevuto, di rela-
zionare i dati raccolti nel corso di una regolare ispezione
che dichiaratamente si proponeva di registrare una visio-
ne d’insieme, anche se forse solo orientativa, di tutti gli
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come una schiera
di servi della gle-
ba incatenati lì,
in tempi antichi,
dal signore del
castello”2.

Queste due
sintetiche defini-
zioni del borgo
di Mentana, rap-
presentano evi-
dentemente due
modi diversi di
esporre i “fatti”:
il primo quello
di limitarsi alla
loro esposizione
e alla descrizio-
ne, il secondo è
invece quello di
interpretarli. In
ogni modo i due




